I MORMONI: TUTTA COLPA DI UN LIBRO!

  Quello dei Testimoni di Geova è il fenomeno più conosciuto per quanto riguarda il proselitismo dei nuovi movimenti religiosi, per il fatto che essi svolgono uno zelantissimo ministero porta a porta che li ha resi famosi per la loro costanza e determinazione. 

  Esso tuttavia non è l’unico fenomeno religioso che viene propagandato sulle nostre strade; e non è vero che sia il più minaccioso, né che sia il meno numeroso quanto al numero degli aderenti.

  Contrariamente a quanto si possa pensare, infatti, la Chiesa di Gesù Cristo e dei Santi degli ultimi giorni, meglio conosciuta con la denominazione di Mormoni, assume delle caratteristiche più rilevanti per quanto riguarda il proselitismo delle religioni alternative: alla fine degli anni ’90 secondo alcune statistiche si rilevava che i Mormoni raggiungessero in tutto il mondo ben oltre 8 milioni di adepti, contro i 6 milioni nelle file dei Testimoni di Geova, anche se in Italia sembrano essere meno operanti (nel 1990 erano 15.000 membri in tutto il territorio nazionale, contro gli oltre 200.000 TdG); ma la prerogativa più preoccupante di questo movimento religioso sembra essere determinata dalla cordialità e dalla serenità di spirito dei loro ministri, i quali, generalmente giovani americani che si incontrano sulle nostre strade elegantemente vestiti in camicia bianca, cravatta e pantaloni scuri, durante il loro servizio missionario dalla durata di 18 mesi per ogni nazione, mostrano a tutti gli effetti un tatto particolare con i loro interlocutori del tutto particolare, esternando la loro raffinatezza e il loro ottimismo di fondo, unitamente ad uno spirito di calma, cortesia e affabilità, tutte caratteristiche che permettono loro di far leva sugli ascoltatori in modo paragonabile al miele che attira le api.

  E’ da aggiungersi il fatto che se i Testimoni di Geova a motivo della loro dottrina finiscono prima o poi col rivelare ai loro interlocutori una sorta di disgusto per la vita presente e per questo attuale sistema malvagio nella prospettiva di un felicissimo regno millenario di imminente aspettativa, i Mormoni sono soliti invece esternare al contrario un sentimento di giovialità e di sicurezza, predicando a tutti le possibilità di gioia e di pace duratura in questo mondo presente di pace e ciò determina maggiormente l’accrescimento degli interessi nei loro confronti.    

  Ma qual è il contenuto della dottrina dei Mormoni? Che cosa offrono teologicamente parlando questi attillati giovani americani dal fare amabilissimo e attraente? 

  Anticipando già la risposta a questo interrogativo affermiamo immediatamente che la loro dottrina si presenta assai complessa e farraginosa, ma soprattutto che si tratta di una stranissima impostazione di pensiero religioso che va’ più verso il fantastico e l’immaginario, qualificandosi quasi alla stregua della mitologia più che della teologia, ragion per cui noi siamo orientati a collocare i Mormoni nella posizione di un fenomeno a se stante, cioè del tutto nuovo e differente dal cristianesimo e perfino dalle altre religioni rivelate. 

  Se non avessimo individuato le qualità personali coltivate dai ministri dei Mormoni che fanno leva sulla gente, e non considerassimo il metodo di indottrinamento a senso unico che generalmente seguono tutti i moderni movimenti religiosi, ci domanderemmo addirittura come sia possibile che tante persone possano essere attratte e affascinate da un sistema dottrinario così assurdo ed inconcepibile.

  Nell’esporre la dottrina dei Mormoni, non pretendiamo di essere esaustivi; ci limiteremo a delle informazioni di immediata utilità ai fini di una conoscenza basilare sui medesimi e, contrariamente dal comune procedimento degli studiosi che li visionano a partire dalla storia delle loro origini, ci permetteremo di soffermarci immediatamente sulle caratteristiche basilari del movimento, rimandando a dopo la favola (perché di questo si tratta) della genesi di questo stranissimo movimento religioso.

  Le fonti da cui traiamo le informazioni riguardano in primo luogo il Libro di Mormon, distribuito dai ministri nella loro opera di proselitismo, nonché N. Tornese, Piccola collana: la verità sui Mormoni, 3 voll, Napoli 1981-1988; R. Haut, I Mormoni, religione segreta o Chiesa cristiana?, Paoline, Cinisello Balsamo 2001; M. Introvigne, I nuovi culti, Mondatori, Milano 1989; Id., Le Sette cristiane, dai Testimoni di Geova al Reverendo Moon, Mondatori, Milano 1990, pagg. 25-41    


IN CHE COSA CREDONO I MORMONI
  Nell’esporre i contenuti della fede mormonica, invitiamo a seguire un particolare schema di confronto fra i medesimi e l’insegnamento della dottrina cristiana sui vari punti.

DIO
Come lo intendono i cristiani

  Dio  personale trascendente, cioè distinto da tutto quanto sia al di fuori di lui. Il Dio cristiano è un Dio personale, eterno, infinito, unico, ed è purissimo spirito(Gv 4, 21-24). Pertanto, essendo essere perfettissimo, non può essere soggetto a corruzioni o trasformazioni. Egli è anzi all’origine di qualsiasi trasformazione, essendo onnipotente, oltre che onnisciente ed infinito. Egli è anche Creatore di tutte le cose e nella sua onnipotenza conserva quanto ha creato per il suo eterno e infinito Amore. Essendo personale Egli è anche provvidente. 

Come lo intendono i mormoni
Per comprendere il concetto mormonico di Dio, occorre innanzitutto aver presente che tutto quello che esiste (proprio tutto) è materia, sia pure nelle forme non immediatamente tangibili. Anche quello che noi comunemente chiamiamo spirito è materia. Anche Dio è materia. Ora, la materia è soggetta ad una continua evoluzione per la quale tutto quanto si trasforma di bene in meglio; in ragione di ciò, l’uomo, essere imperfetto e corruttibile, va sempre più evolvendosi e un giorno diventerà Dio.

 Ebbene, il Dio attuale dei mormoni una volta era uno spirito senza carne (una minutissima materia che non aveva corpo umano); poi divenne uomo come tutti noi,  ha imparato dalla vita di tutti  giorni le leggi della verità, perseverando nelle difficoltà e lottando nelle fatiche del quotidiano come stanno facendo gli operai che lavorano in questo momento nel mio Convento; come essi, si è unito ad una donna generando figli, invecchiando e morendo come ogni altro essere umano. Di conseguenza è risuscitato ed ha assunto le prerogative della divinità. Oggi è Dio e tutti guardano a lui con rispetto e timore.  Dio insomma è un uomo che ha fatto carriera!! 

 Affermò J. Smith in un suo discorso: “Dio era un tempo come noi siamo adesso. Egli è un uomo che è stato esaltato e siede sul suo trono nei cieli. E’ questo un grande mistero. Se il velo oggi fosse strappato e il Dio sublime che mantiene il mondo nel suo ordine… divenisse visibile, io vi dico, se poteste vederlo oggi, lo vedreste nella figura di un uomo – simile ad un uomo nella persona, nel modo di essere e nella forma. Adamo infatti fu creato ad immagine e somiglianza di Dio e fu da lui istruito, camminò e parlò con lui come un uomo parla e ha rapporti con un altro uomo…. Giacchè ci siamo immaginati che Dio sia Dio sin dall’inizio dell’eternità, mostrerò che questa idea è falsa e leverò il velo in modo che possiate vedere.”

  E ancora un altro autore più espressamente afferma: “I profeti mormoni hanno sempre insegnato la sublime verità che Dio <padre era un tempo un uomo mortale, che passò attraverso la scuola della vita terrena, una vita simile a quella che ora noi viviamo. Dobbiamo accettare il fatto che ci sia stato un tempo in cui Dio era meno potente di oggi… Giorno dopo giorno si è impegnato con tutta la sua volontà… e grazie allo sforzo costante e allo zelo perseverante il suo sapere si è accresciuto… Il profeta Smith insegnava che Dio nostro Padre aveva a sua volta un Padre e così via. Non si tratta forse di un’idea ragionevole, soprattutto se ci ricordiamo della promessa che un giorno anche noi potremo diventare come lui?”
 Padre 

 Pensate! Un giorno anche noi diventeremo Dio!!

LA TRINITA’
A leggere il Libro di Mormon, sembrerebbe che anche i Mormoni credano nella Trinità, in modo simile ai cristiani. Invece non è così. Facciamo allora una distinzione secondo le modalità di cui sopra.

Come la intendono i cristiani
Sebbene la Scrittura non parli espressamente di Trinità, i cristiani concepiscono un Dio che è Uno ed Unico ma in Tre Persone uguali e distinte. Dio ha infatti una natura divina e Tre Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo. Che i Tre siano uguali e distinti non vuol dire che siano separati, né vuol dire che Una è nata prima dell’altra o che siano differenti o con qualità minori l’una rispetto all’altra. Le Tre Persone sono eterne in ugual misura. Ciascuna di Esse è Dio onnipotente, onnisciente, infinito ecc… Come si spiega? Non si spiega! E’ un mistero della fede e se ne può parlare nella misura in cui Dio ce lo ha rivelato in Gesù Cristo. In tutti i casi Dio è Uno in Tre Persone.

Come la intendono i mormoni
Per i Mormoni esiste sì una Trinità, ma in che senso? 

Padre, Figlio e Spirito Santo sono tre divinità distinte e separate. Ciascuna di esse è un Dio per conto suo. Inoltre, il Padre e il Figlio hanno ciascuno un Corpo di carne e ossa. Lo Spirito Santo non ha un corpo di carne e ossa ma ha un corpo spirituale.

 Ciò si legge espressamente nel testo Dottrina e Alleanze di J. Smith, a pag. 462: “Il Padre non ha corpo di carne ed ossa, tangibile come quello di un uomo; così pure il Figlio; mentre lo Spirito Santo non ha corpo di carne ed ossa, ma è una persona spirituale.”

Il Padre è la persona che più di tutte merita il titolo di Dio, perché, come abbiamo spiegato sopra, ha raggiunto il livello massimo della divinità. Quando era uomo, Dio chi era? Come si chiamava? Era Adamo che in vita terrena ha vissuto assieme ad Eva!! Così almeno sta scritto nel Jornal of Discurses 1, 50 dove si afferma che “il nostro Padre Adamo venne nel giardino dell’Eden, vi giunse con corpo celeste, e portò con sé Eva, una delle mogli celesti.”

Il Figlio  è anch’egli nella fase evolutiva che lo sta portando al divino, tuttavia non ancora come il Padre. L’itinerario dell’evoluzione è lo stesso di cui sopra, con la differenza che quando è venuto sulla terra, chiamandosi Gesù Cristo, sarebbe andato a predicare oltre che in Giudea e in Galilea anche in America!! In più sarebbe stato generato dal nostro Padre Adamo quando si unì carnalmente con Maria.

Lo Spirito Santo Attenzione: a differenza del Padre e del Figlio, questi non è fatto di carne e ossa. Pur essendo un dio, non lo è in modo meritorio come gli altri due. E’ unito al Padre e al Figlio solo nel senso che collabora con loro ma non perché sia simile a loro.
 Perché? Per il fatto che, poverino, non è ancora diventato uomo, con una vita, una morte e risurrezione.

L’UOMO
Come lo intendono i cristiani
  L’uomo è stato creato da Dio che lo ha dotato di corpo e di spirito per destinarlo alla salvezza. Creato ad immagine e somiglianza di Dio, l’uomo è la più nobile fra le creature e assume posizioni di superiorità rispetto alle altre cose del creato. Redento da Cristo che nella croce lo ha riscattato dal peccato, egli è destinato alla vita eterna dopo la vita mortale, sempre che il suo libero arbitrio opti per la comunione con Dio in Gesù Cristo.

Come lo intendono i mormoni
Secondo i Mormoni, l’uomo sarebbe esistito prima di tutto come spirito (ricordiamo che per spirito si intende una materia pur di sparute dimensioni). In queste condizioni avrebbe avuto un Padre (Dio Padre) e un Fratello Maggiore (il Figlio). In un secondo momento questo spirito si sarebbe incarnato pr vivere una vita terrena. Adesso starebbe cercando di praticare le virtù, l’obbedienza alla verità attraverso la fede e l’osservanza dei comandamenti di Dio (ossia… l’uomo diventato finalmente Dio). Alla fine della sua vita, questo uomo sia che abbia fatto il bene sia che abbia fatto il male risusciterà: il suo spirito dopo aver momentaneamente posato il corpo nella tomba, lo riprenderà. Quindi, se in vita avrà commesso il male, potrà pentirsi e aspirare a diventare Dio: per i Mormoni non si dà pena dell’inferno e pertanto vi è la possibilità di una conversione dopo la morte. In altre parole, chi fra i Mormoni muore senza aver accolto e osservato il Vangelo Eterno (=la loro dottrina) potrà ancora convertirsi dopo essere defunto attraverso la cosiddetta predicazione celeste accogliendo la quale si potrà speditamente arrivare allo stato della divinità. Chi invece non la avrà osservata resterà in uno stato di sospensione Differente invece la situazione alla fine dei tempi, dopo la venuta finale di Cristo detta parusia

LA PARUSIA
Come la intendono i cristiani

Il cristianesimo attende la parusia, cioè la fine della storia presente e il ritorno finale di Gesù Cristo nella gloria, che giudicherà i vivi e i morti; chi avrà fatto il male avrà un giudizio di definitiva condanna, chi ha avrà operato il bene avrà una resurrezione di vita (Gv 5, 28-29). I morti resusciteranno, ma con un nuovo corpo glorificato, conforme a quello di Gesù dopo la Sua resurrezione. Il Signore ha nascosto a tutti il giorno e l’ora del suo ritorno fra noi, ma nella resurrezione di Cristo ci dà la caparra della gloria che in futuro sarà riservata ai giusti. In altre parole, in Cristo risorto si anticipa ciò che avverrà in pienezza alla fine: la vittoria del bene sul male e il giudizio definitivo di gloria per quanti avranno seguito lo stesso Cristo.

Come la intendono i mormoni

Per i Mormoni fra non molto Cristo ritornerà sulla terra; i morti risusciteranno tutti e fra questi i giusti  regneranno mille anni con Lui. Convinzione dei Mormoni è infatti che, alla resurrezione prossima, Cristo debba regnare mille anni in America assieme a tutti i coloro che avranno osservato il Vangelo Eterno (=la dottrina mormonica). Finito il millennio, si scatenerà una battaglia contro le forze del male e Satana sarà sconfitto, e vi sarà una seconda resurrezione per un giudizio definitivo. Tuttavia occorre considerare che per i Mormoni l’inferno non esiste, né esiste una pena eterna e pertanto codesto giudizio corrisponderà all’elargizione della beatitudine in modo corrispondente al bene che sarà stato fatto. 

CHE COSA DEVE FARE IL MORMONE FINCHE’ VIVE IN QUESTO MONDO

  Abbiamo già detto che l’uomo per il mormonismo è uno spirito incarnato che non è destinato a morire. Tutt’altro, egli può raggiungere lo stato della divinità, esattamente come Dio. Lo stesso Dio ha infatti passato la gavetta della vita su questo mondo.

  E’ allora l’impegno su questa terra quello che maggiormente qualifica il futuro dell’uomo mormone. Quali sono i suoi doveri finchè vive in questa dimensione storica?

La fede Per i mormoni il primo atteggiamento dell’uomo è quello di avere fede. Tuttavia non in Dio, ma nella sua stessa capacità di raggiungere gli obiettivi che si prefigge; che si creda in Dio o non vi si creda non ha importanza. Basta credere che un giorno i nostri sforzi ci porteranno a diventare dei.

Il pentimento Occorre pentirsi, vale a dire non commettere più il male. C’è qui un elemento nel quale noi possiamo essere d’accordo con i mormoni: il pentimento non consiste nell’avere dolore per i propri peccati e poi commetterne altri di maggiore gravità, ma nella determinazione a non commettere più il male.

Il battesimo Esso è talmente necessario nella vita dell’uomo che lo si può ricevere anche dopo la morte, l’importante è riceverlo a tutti i costi per essere salvi. Si tratta di un battesimo con acqua e appunto può essere anche ricevuto dai viventi a beneficio dei defunti: come da noi vi sono le Messe di suffragio per i defunti, così presso i mormoni un discendente o un parente può chiedere di essere battezzato in vece di un conoscente che è già morto. Quest’ultimo, nelle dimensione celeste, dovrà accettare questo sacramento per sé.

L’imposizione delle mani Essa corrisponderebbe alla nostra Cresima. Per ricevere lo Spirito Santo i Mormoni prevedono il rito particolare dell’imposizione delle mani sulla testa.

Il matrimonio Con questo elemento entriamo in un punto assai scottante e complesso per quanto riguarda la morale dei mormoni. Se infatti i tre elementi di cui sopra (fede, pentimento, battesimo, imposizione delle mani) costituiscono la preparazione del singolo a livello personale, il matrimonio è una tappa che conduce il mormone a realizzarsi con gli altri e nella società. Esso è un dovere. 
  Bisogna considerare che vi sono infatti degli spiriti allo stato puro che attendono di potersi incarnare per iniziare il più volte citato itinerario di vita corporea, pertanto nella misura in cui si realizza la procreazione attraverso l’atto sessuale, si aiutano tanti spiriti ad incarnarsi per potere poi essere dei. Più figli si fanno, più bene si fa all’umanità. Ma non solo in questa vita. Anche dopo la morte è possibile sposarsi e avere anche più mogli: una volta lasciata questa vita, si verifica la possibilità del matrimonio celeste, con le prerogative di unirsi a più donne. Lo stesso Dio si è sposato! 

  In tutti i casi, finchè si vive su questa terra, ci si deve sposare e procreare. L’attività sessuale è quella che più caratterizza la vita dell’uomo rispetto agli altri. Per questo ad un certo punto J.Smth, fondatore del movimento, introdusse la poligamia ossia l’unione di un uomo con più donne… Questa prassi, negli ideali è ancora benedetta dal mormonismo, tuttavia ci si attiene alle leggi e alle disposizioni dei singoli paesi, adattandosi secondo gli statuti delle varie nazioni. Ma rimane il fatto che la poligamia è una dottrina del mormonismo; dove non può essere praticata, ci si rassegna sperando di poterne ottenere la legittima realizzazione, dove invece è consentita la si pratica con tutte le forze e le iniziative. 

  Certo i mormoni non ammettono l’attività sessuale prima del matrimonio, né considerano il sesso come legittima prerogativa di apostolato. A quello ha già pensato la Setta dei Bambini di Dio (O Famiglia dell’Amore), che raccomanda alle ragazze di bruciare il reggiseno e usare camicette strette e provocatorie affinché i probabili adepti possano innamorarsi di loro e aderire al movimento (C. G. Trocchi, Le Sette in Italia, Mondatori 1994, pag. 58) e non è da escludersi che il loro successo possa essere garantito; i mormoni invece, lungi dall’approvare un’etica sessuale prematrimoniale, sottolineano con forza la necessità del matrimonio anche poligamo, tuttavia a i fini della procreazione.

Un razzismo “dottrinario”

  Nel Libro di Mormon (2Nefi 5,21) si afferma che Dio avrebbe rivolto la grossa minaccia di rendere scura la pelle bianca di tutti coloro che non avessero manifestato fedeltà alla parola del Vangelo eterno. La maledizione scomparirebbe una volta che ci si converte al mormonismo. Ragion per cui il colore della pelle umana è determinato secondo il mormonismo non già da fattori genetici o naturali, bensì da una sorta di maledizione divina. Lasciamo ai lettori il commento di una tale asserzione… 

LA NOTA DOLENTE

  Da quanto si è detto non è difficile arguire un’ulteriore motivazione per la quale il successo del proselitismo dei Mormoni sia strepitoso: esso infatti si incentra su una propaganda dai contenuti molto avvincenti e abbastanza vantaggiosi. In un’epoca di divorzi e di separazioni, ve lo immaginate infatti l’entusiasmo di uno a cui viene detto che la Bibbia approva l’attività sessuale e la poligamia? Che, cioè, secondo la Parola di Dio potrebbe anche avere più mogli, mentre dottrina cattolica è falsa perché proibisce il matrimonio ai preti? Oppure quando gli si dice che l’inferno non esiste e ci si può convertire anche dopo la morte? E’ tutto molto più semplice. Anche se poi l’appartenenza ai Mormoni comporterà poi delle difficoltà e dei sacrifici enormi a livello psicologico: nel movimento oltre alle chiese locali, agli edifici di culto e alle sale conosciute da tutti esistono anche dei templi simili a quelli delle antiche comunità israelitiche, nei quali nessuno può accedere se non dopo aver dato prova di aver assimilato a sufficienza la dottrina e l’etica del mormonismo, insomma dopo essere stato ben cotto a puntino. In questi edifici si svolgono infatti dei riti segreti, che non possono essere rivelati alla gente comune, né a chi è alle prime armi nel movimento, ma solo a chi si è sufficientemente affascinato ed entusiasmato del mormonismo. I Mormoni giustificano tale riservatezza definendo tali culti come sacri, perché eseguiti in un tempio sacro dal quale Dio si ritirerebbe se vi dovesse entrare gente impura e nefasta, cioè lontana dalla dottrina del movimento.

  In realtà, sembra che in codeste celebrazioni segrete (secret) si svolga un’opera di condizionamento psicologico degli adepti sui quali si esercita un controllo mentale elevatissimo. Scrive Haut (cit. pag. 188, il grassetto sarà nostro)  “La manipolazione psichica consiste chiaramente nel fatto che, da un lato, a ciascun mormone, è posta dinanzi agli occhi l’assoluta necessità salvifica della partecipazione ai rituali, mentre dall’altro non è data loro alcuna possibilità di mostrarsi anche in quest’ambito come persone dotate di ragione. Il fedele mormone, una volta entrato nel tempio e accordatosi spiritualmente mediante i riti preparatori, si trova sottoposto a tali pressioni psichiche da non potere più tornare indietro” 

  I riti al tempio continuano progressivamente e di volta in volta viene esercitato sugli adepti un controllo psichico, per il quale chi osasse rivelare quanto avviene nel luogo sacro anche al parente più stretto è accusato di tradimento e di sacrilegio. Ne deriva pertanto un forte senso di assoluta e incontrastata appartenenza al movimento religioso dalla quale difficilmente si può uscire, anche quando ci si renda conto della difficoltà a dover accettare determinate dottrine o prassi esistenti nel movimento stesso.

  E’ questo il motivo per cui chi viene ammesso al tempio deve essere sottoposto previamente ad una vera e propria istruttoria da parte dei responsabili atta a verificare la vita passata del candidato, la sua eventuale recidività nell’errore, i suoi criteri comportamentali, il suo atteggiamento attuale nei confronti della nuova Chiesa che sta frequentando e la certezza assoluta che non tradirà mai la segretezza dei riti del tempio. Tale istruttoria viene finalmente approvata da un vescovo che firma il cosiddetto attestato di idoneità a tempio che, rilasciato all’interessato, va esibito tutte le volte che si entra nel medesimo.

  I rituali segreti nel tempio, di cui parlano diversi ex mormoni le cui testimonianze sono raccolte dagli studiosi, sono varie e molteplici. Esse riguardano anzitutto l’uso di una veste sacra di colore bianco e la partecipazione attiva a differenti funzioni come la dotazione, durante la quale il candidato viene completamente denudato e asperso con acqua in tutte le parti del corpo, quindi unto di crisma; altri riti prevedono delle vere e proprie liturgie verbaliste per nulla paragonabili ai nostri “IL Signore sia con voi” ecc, ma costituite da dialoghi di molteplici battute fra un sacerdote e alcuni direttamente interessati al rito. Quasi sempre le funzioni vengono precedute da rappresentazioni teatrali o cinematografiche sulla caduta di Adamo e il primo peccato e altre scene audiovisive atte a convincere che qualsiasi sacerdote, predicatore o ministro di un culto differente da quello mormone è uno strumento di Satana e appartiene alla corruzione e perversità del mondo, pertanto va combattuto ed evitato. Per i mormoni infatti non esiste sacerdozio.

  Esso è un ministero che tutti i membri del movimento esercitano in forza di una consacrazione anch’essa segreta; se vi sono dei predicatori essi sono anziani o ministri che presiedono i vari rituali e le varie liturgie di predicazione. Moltissimi sono anche all’interno di queste segrete ritualità i giuramenti e gli atti di consacrazione e affidamento a Dio. 

  Il carattere di segretezza dei riti suddetti non ha mancato tuttavia di generare perplessità fra i sociologi e gli studiosi, al punto da porsi l’interrogativo se il movimento in questione non costituisca una setta segreta. Noi ci risparmiamo qualsiasi opinione o conclusione in merito a quello che avverrebbe all’interno del tempio, in quanto qualsiasi nostro giudizio potrebbe risultare infondato e avventato. Come però esporremo successivamente, riteniamo illogica dal punto di vista biblico una siffatta prassi esistente fra i mormoni. 

TUTTA COLPA DI UN LIBRO

  Da tutto quello che è stato appena esposto, non sarà difficile accorgersi che una simile impostazione è ben lontana dalla Bibbia e che non vi siano elementi biblici che possano legittimare tanti elementi della prassi e della teoria mormonica. Ed infatti qui la Bibbia c’entra solo in parte. 

  Occorre infatti considerare che per i Mormoni la Bibbia è solo uno dei diversi testi che essi definiscono Sacri. I volume Dottrina e Alleanze e Perla di Gran Prezzo oggi sono pressocchè irreperibili, ma sono considerati libri sacri alla pari della Bibbia. Non conoscerli, vuol dire rifiutare e rendere oltraggio alla verità. Che dire poi del Libro di Mormon, che viene distribuito sulle nostre strade da questi simpatici giovani statunitensi e che dà il nome di Mormoni alla Chiesa dei Santi degli Ultimi giorni?

  Esso è, accanto alla Bibbia e forse anche più di essa, il libro sacro per eccellenza. Lì si trova tutta la verità rivelata che i Mormoni non possono trascurare né ignorare, pena la loro lontananza dal vero e la loro conseguente perdizione. Così viene rappresentato esso all’Introduzione, due pagine dopo la copertina color blu: “Il libro di Mormon è un libro di sacre Scritture paragonabile alla Bibbia. E’ una storia dei rapporti fra Dio e gli antichi abitanti delle Americhe e contiene la pienezza del Vangelo eterno.” E’ in esso che sono contenuti tutti gli insegnamenti di quella che i Mormoni definiscono la vera Chiesa, che non vanno assolutamente contraddetti e ignorati. Esso ha una struttura più o meno simile a quella della Bibbia, essendo composto da 15 libri citabili quasi con lo stesso criterio della nostra Sacra Scrittura, i cui nomi derivano dai loro stessi autori o profeti: 1Nefi, 2Nefi, Giacobbe, Enos, Alma, Mosia, ecc.) A leggerlo, sembrache ci si trovi di fronte ad una forzata dilatazione della Bibbia che viene adattata a differenti situazioni epocali: esso ha infatti la pretesa di raccontare la storia degli antichi popoli d’America, caratterizzata da visioni e rivelazioni continue. Ne deriva che la stessa Bibbia, nonostante evidenze strutturali che contraddicano questa convinzione, venga necessariamente interpretata sulla base del libro di Mormon Per fare un esempio, quando Gesù afferma che “Ho altre pecore che non sono di questo ovile; anche quelle io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore”(Gv 10, 16) a detta dei mormoni egli vorrebbe affermare che codeste pecore da radunare sarebbero i popoli dell’America del suo tempo e che pertanto Egli avrebbe svolto un ministero nelle terre d’oltreoceano! 

 In sintesi, i mormoni non si adattano alla Bibbia, come avviene in tutte le religioni cristiane (sia pure secondo metodi differenti) ma è la Bibbia che deve adattarsi a loro, e soprattutto al loro testo sacro di Mormon La convinzione dei mormoni è infatti quella per ci la sola Bibbia non contiene tutto quello che Dio doveva rivelare agli uomini e che in più essa è confusa su tanti punti. Solo con il Libro di Mormon è possibile interpretarla correttamente.

  Ciò che lascia perplessi e stupefatti è tuttavia il fatto che questo stranissimo libro non ha origine da studi di carattere storico o esegetico, da qualsivoglia speculazione dottrinale, ma… da una serie di visioni mistiche ricevute  dal fondatore dei mormoni medesimi, Joseph Smith! Sempre procedendo a ritroso noi partiremo adesso dal contenuto del libro medesimo per vedere come si perviene a tali visioni e apparizioni.

   Come si sa, il libro (biblico) della Genesi (cap. 11) narra della presunzione di alcuni popoli che vollero crearsi un nome e una nazione distinte da tutte le altre, ed edificarono una Torre, definita Torre di Babele. Dio però li disperse e confuse le loro lingue. Fin qui la Bibbia. Il libro in questione aggiunge poi che fra tutti questi popoli dispersi ve ne fu uno, quello dei Giarediti, che sarebbe giunto in America. I suoi discendenti sarebbero stati tuttavia sterminati, ma molto tempo più tardi, ossia fra il VII e l’VIII secolo aC comparve in terra israeliana un certo Lehi, uomo giusto della tribù di Giuseppe, il quale affermò che una certa rivelazione divina gli avrebbe predetto la caduta di Gerusalemme. Per salvarsi dall’imminente sciagura, sarebbe partito dall’Oriente assieme alla sua famiglia e avrebbe trovato accoglienza in America, dopo un lungo viaggio di peripezie in cui Dio gli avrebbe fatto attraversare miracolosamente l’Oceano Atlantico. Alla morte di questo Lehi, si sarebbe formata una comunità di immigrati della quale avrebbe dovuto prendere il governo il figlio maggiore Laman. Invece, per volere divino ne assunse il potere un cadetto di nome Nefi. Ecco che allora subentrarono le dispute fra i seguaci di Laman e quelli di Nefi che diedero esito all’insorgere del contrasto fra i Lamaniti e i Nefiti. I primi tuttavia sarebbero stati puniti da Dio a motivo della loro presunzione attraverso la perdita del colore bianco della pelle e la loro trasformazione in persone barbare e incivili. Sarebbero essi i reali progenitori di quelli che vengono definiti gli indiani d’america. 
  Mentre avveniva tutto questo giunse l’anno 587 aC, nel quale Israele vide l’evento della caduta di Gerusalemme e la fuga di un altro gruppo di giudei sempre verso il continente americano; quest’ultimo gruppo, una volta raggiunto il nuovo mondo avrebbe incontrato i Nefiti con i quali avrebbe vissuto un lungo periodo di pacifica convivenza, fino a fondersi con essi. Da allora in poi sarebbero avvenute non poche rivelazioni divine e parecchi profeti avrebbero  predicato ai Nefiti, fra essi il Redentore Gesù Cristo che avrebbe anche scelto 12 apostoli e annunciato il Vangelo eterno. 

  La storia dei Nefiti assume comunque una triste fine: i Lamaniti infatti non avendo intanto cessato di mostrare le loro ostilità belliche nei loro confronti, dopo continue rivolte e sanguinose guerre ne provocarono lo sterminio quasi totale. Fra i Nefiti, l’unico a salvarsi sarebbe stato Mormon, che avrebbe scritto il racconto di tutte queste vicende e lo avrebbe consegnato al figlio Moroni. E Moroni a chi lo consegnò? 

  Ed eccoci a Joseph Smith. 

  Nato nel 1805 a Sharon (Vermont, USA) da una famiglia di origine europea insediatasi in America seguendo il flusso di molti fenomeni migratori verso il Nuovo Continente, condusse un’infanzia molto travagliata per i continui spostamenti che il padre era costretto a svolgere a causa del suo lavoro e soprattutto per le inquietudini esistenziali in cui versavano i componenti della sua famiglia, nella quale specialmente la madre era ossessionata da superstizioni, visioni fantastiche e da una forte inquietudine religiosa che molto presto influenzò anche lo stesso Joseph. Già a 10 anni questi infatti era solito raccontare di visioni e apparizioni, mostrando una forte emotività di carattere che lo portava spesso al fanatismo e all’irrazionalità. All’età di 15 anni avvertì di essere addirittura un cercatore di tesori: aiutato da una lente di cristallo si prodigava nella ricerca di cofani seppelliti mentre i coetanei lo deridevano definendolo Joe scovapietre. Per questa sua attività in una certa occasione venne anche condannato con l’accusa di truffa dal tribunale statunitense di Bainbridge, che gli impose tuttavia solo una pena pecuniaria.

  Tuttavia, ciò che era motivo di turbamento per il giovane Joseph, sin dalla prima adolescenza, così come lo era stato anche per la madre era l’ossessione della ricerca della verità. Il suo tormento era quello di non saper decidere a quale confessione religiosa avrebbe dovuto aderire, fra le molteplici sette e religioni che con le loro predicazioni, culti, raduni e propagande imperversavano in ogni angolo del suo paese sconvolgendo in modo ossessionante l’equilibrio psicologico di questo giovanotto, sempre più ossessionato dalla paura di dover scegliere al più presto la vera Chiesa di Dio e potervi aderire. Ecco come lui stesso descrive il suo continuo assillo: 

“In mezzo a questa guerra di parole e a questo tumulto di opinioni, io mi dicevo spesso: Che si deve fare? Quale di tutti questi partiti ha ragione? O sono tutti quanti nell’errore? E se uno di essi è giusto, qual è, e come saperlo?” ( Haut, cit. pag. 12) 

  Avvenne poi che nel 1820 per far fronte a codesti assillanti interrogativi, il ragazzo (15enne) sempre in uno stato di confusione mentale e di angoscia, si ritirò in un luogo solitario a pregare il Signore che gli desse modo di trovare la vera Chiesa e la vera dottrina religiosa da seguire, quando ad un certo punto si sentì catturato da una strana potenza di carattere soprannaturale che lo avvinse fino a fargli perdere la parola, mentre vedeva apparire sopra la sua testa una colonna di luce che accompagnava l’immagine di due angeli celesti.

  Nonostante questa esperienza straordinaria, il giovane Joseph continuò le sue orazioni solitarie. Nel Settembre del 1821, mentre era coricato nel letto della sua stanza e si accingeva a pregare il Signore con la medesima intensità, ecco che al capezzale del suo letto gli appare rivestito di fulgida luce un altro angelo. Questa volta la visione parlò. Disse di chiamarsi Moroni e comunicò al ragazzo che Dio stava per affidargli una missione importante che lo avrebbe reso famoso in tutta la terra. Gli disse anche che se avesse cercato in un determinato luogo, avrebbe trovato un libro scritto su delle lamine d’oro che raccontava la storia degli antichi popoli d’America e allo stesso tempo rivelava la pienezza del Vangelo eterno. Accanto alle lamine dorate, Smith avrebbe anche trovato un paio di occhiali di diamante che lo avrebbero aiutato ad interpretare le pagine dello scritto, composto in caratteri egizi.

  La medesima visione si ripetè parecchie volte, sicchè il giovane Smith si decise ad andare alla ricerca del prezioso tesoro. Non ottenne tuttavia di poterlo avere se non dopo alcuni anni dalla prima visione, cioè nel Settembre 1827, quando raggiunse il luogo in cui presumibilmente dovevano trovarsi le lamine d’oro che gli furono consegnate dallo stesso Moroni con mille raccomandazioni sulla loro salvaguardia e divulgazione. Un giorno Moroni sarebbe tornato a riprendersele. Aiutato da un assistente, Joseph Smith iniziò con l’aiuto dei prestigiosi occhiali che gli fungevano da traduttore simultaneo la trascrizione in Inglese del contenuto delle preziose lamine d’oro che di fatto vennero restituite a Moroni dopo due anni, una volta terminato il lavoro. Intanto aveva raccolto attorno a sé alcuni testimoni che furono all’origine della Chiesa di Smith. 

  A proposito della vera Chiesa, un’altra rivelazione aveva frattanto convinto il sedicente profeta che nessuna delle confessioni religiose allora esistenti era quella che doveva seguire, ma che doveva fondarne un’altra lui stesso, secondo strutture e modalità che la visione gli avrebbe comunicato di volta in volta. 

  Nel 1830 uscì per la prima volta la versione definitiva in Inglese delle tavole dorate, denominata Libro di Mormon e si avviò l’opera di predicazione dello Smith e dei suoi seguaci. Le presunte visioni di J. Smith avallano per la Chiesa dei mormoni la convinzione che la rivelazione non si chiuda con l’ultimo apostolo, ma che essa sia continua e si protragga nel tempo.

  Questo racconto, abbastanza singolare nei suoi contenuti, ci fa pensare alle visioni e apparizioni della Madonna di Loudes o ad altri fenomeni riguardanti i veggenti che si verificano all’interno della Chiesa Cattolica. Ed è per questo che noi prenderemo in esame piuttosto che i contenuti dottrinali del mormonismo i criteri interpretativi di questa visione-apparizione ai fini di determinare il reale concetto di rivelazione e di analizzare i criteri valutativi di siffatti fenomeni.  

CHE DIRE?

  L’osservazione che maggiormente ci sovviene dopo la visione panoramica delle dottrine e caratteristiche dei mormoni è quella intorno al loro Libro di Mormon  In fondo è questo che fonda l’intero sistema, che si presenta, come più volte abbiamo affermato, molto strano e complesso. E allora è molto utile soffermarci in particolar modo sulla valutazione delle sue origini.

  La prima osservazione che vogliamo fare è quella dello stato d’animo in cui si trova il profeta Smith al momento delle visioni e apparizioni: si tratta di un ragazzo di 15 anni ossessionato già in precedenza da malesseri di carattere morale, da forti crisi e convulsioni. In più, quello che lo assilla maggiormente (stano, però, a soli 15 anni) è la ricerca della vera fede e del sistema religioso più consono alle sue aspettative.

  In un simile stato di depressione è assai normale che si debba avere l’illusione di aver ricevuto visioni e apparizioni. E’ quello che capita anche ai nostri giorni in alcuni esponenti dei gruppi carismatici o in alcune persone che si definiscono profeti e pretendono di essere essi stessi e soltanto loro i portatori della Parola di Dio; in realtà si tratta di persone psicolabili o motivate da problemi esistenziali che esternano il loro smarrimento in un’alienazione, anzi in questo caso, in una ricerca di protagonismo. Nonostante le loro incoerenze, non di rado capita che riescano ad avere al loro seguito molta gente che li accetta come santoni e profeti.

  Proprio due anni or sono mi è capitato infatti di aver dimesso dalla mia chiesa un sedicente gruppo del Rinnovamento nello Spirito, che poi scoprii trattarsi nient’altro che di alcuni elementi  cacciati dal Rinnovamento medesimo, che tendevano a formare un gruppo indipendente, dall’impronta carismatica. Il loro leader affermava che “Il Signore gli diceva…” e così doveva compiersi, anche contro la volontà del sacerdote e perfino contro le disposizioni della Chiesa.

 Un’altra esperienza che potrei raccontare è quella della mia infanzia, quando si giocava con tanti amichetti. In una cera occasione, un ragazzino della mia stessa età cominciò a parlare di una strana entità chiamata Sesamo, la quale avrebbe avuto secondo lui delle pretese strambe quali quella che noi tutti gli si preparasse da mangiare (preparando un vaso di canne secce miste ad acqua e collocandolo in un magazzino abbandonato), che lo si invocasse dicendogli che gli volevamo bene, e questo Sesamo intanto ci portava dei regali (che preparava questo ragazzo)… Insomma, se ad un certo punto io e altri  non ci fossimo messi a fare obiezioni,  avremmo finito col creare un’altra Setta. Lo stesso ragazzino confessò poi che era stata sua reale intenzione attirarci nel tranello di Sesamo. 

 E’ normale pertanto che uno scovapietre possa illudersi di trovarsi di fronte ad un tesoro nascosto… Chissà poi di cosa si trattava, ammesso che sia esistito e che le sue testimonianze di terzi fossero reali.

  E’ vero che all’interno del movimento dei mormoni vi sono anche dei teologi e delle persone di altissima reputazione intellettuale, ma rimane il fatto che essi abbiano accettato le affermazioni di un profeta visionario la cui attendibilità è del tutto discutibile; inoltre tutte le elaborazioni dottrinali dei mormoni di carattere speculativo si sono realizzate solo in un secondo momento e non prima di aver optato per l’accettazione delle visioni di Smith.

Una seconda osservazione che vogliamo fare è inerente alle rivelazioni in genere: stando alla Bibbia, che del resto devono anche approvare i mormoni stessi, in Galati 1, 6-9 San Paolo afferma: “Mi meraviglio che così in fretta passiate ad un altro vangelo. In verità vi dico, comunque: non ne esiste un altro; solo che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anatema! L’abbiamo già detto e ve lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema!”

  In questo passo, rivolto ai Galati stolti che si lasciano ammaliare nonostante avessero visto con occhi propri il Cristo risorto Paolo afferma l’unicità e la definitività della rivelazione biblica. La rivelazione unica e definitiva si chiude in Cristo nel quale Dio negli ultimi tempi ha parlato in modo appunto definitivo (Eb 1, 1-2). Non si possono dare pertanto altre rivelazioni. Nessuno può porre un fondamento differente da quello che è Cristo  (1Cor 4, 1-2)

  Il passo sopra riportato ai Galati esprime poi la certezza che altre rivelazioni differenti debbano essere rifiutate anche se provenienti da un messo celeste! 

  E questa è l’unica rivelazione che per mandato di Gesù la Chiesa trasmette a tutte le nazioni. Se è vero che all’interno della Chiesa Cattolica e in altre religioni cristiane si parla di altre rivelazioni sotto forma di visioni o di apparizioni esse non vanno prese per veritiere allorquando contraddicano o vanifichino la Rivelazione primaria per eccellenza che ci è data dal Vangelo. 

  Queste ultime vengono dette rivelazioni private, la cui veridicità deve necessariamente essere appurata dalla Chiesa sulla base di accertamenti atti ad appurarne la loro origine divina, la loro non contraddittorietà con la Rivelazione ufficiale e il carattere sovrannaturale. Dette rivelazioni private mantengono inoltre un carattere assolutamente secondario rispetto alla vera rivelazione. Qui ci sono tutti gli elementi per non attribuire credito alcuno alle presunte rivelazioni che avrebbe avuto Joseph Smith: se è vero che la Bibbia afferma quanto sopra esposto, ossia l’unicità della rivelazione cristiana, il Libro di Mormon in più parti afferma che la rivelazione sia continua. Si legge in 2Nefi 28, 29: “Guai a colui che dirà: Abbiamo ricevuto la parola di Dio e non abbiamo bisogno di altre parole di Dio, poiché ne abbiamo a sufficienza!” In questa duplice affermazione vi è una contraddittorietà nell’insegnamento dei mormoni; se essi riconoscessero la Bibbia nonostante tutto, non dovrebbero porre obiezioni a quanto afferma San Paolo ai Galati. 

  In tutti i casi, non è concepibile riconoscere da parte nostra la legittimità delle continue rivelazioni avute da J. Smith per il fatto che esse non rientrano neppure nel concetto di rivelazioni private. Visioni che smentiscano o danneggino in pieno secolo XIX un testo molto più arcaico come la Scrittura non possono essere prese per veritiere.

Una terza osservazione muove in linea da quella precedente, e deriva proprio dal fatto che nella fede cristiana vi siano rivelazioni private: anche ammettendo che le rivelazioni avute da J. Smith non siano state fittizie, occorre considerare che nella vita di non pochi Santi è capitato che il Maligno apparisse loro perfino sotto le sembianze di Gesù Cristo. Senza volere smentire la buona fede del patriarca dei mormoni, ci chiediamo tuttavia: si è mai domandato il sedicente profeta se per caso questo Moroni a lui apparso fosse davvero un messaggero celeste? Inoltre, su alcune apparizioni vi sono testimonianze mormoniche assai discordanti…

Una quarta osservazione che ci sovviene è quella del concetto di restaurazione della Chiesa. Come si è già accennato, il presunto profeta Moroni avrebbe rivelato a Smith che la vera Chiesa non dovesse essere riconosciuta in alcuna delle confessioni cristiane già esistenti, ma che avrebbe dovuto fondarne una lui medesimo, per restaurare la Chiesa fondata alle origini da Gesù sul fondamento degli apostoli.

  Ma a prescindere da come i mormoni intendano Gesù, devono ammettere che Egli ha pur sempre detto che sarebbe stato con noi fino alla fine del mondo; con queste affermazioni non voleva certo dire che nel 1800 o in altra epoca storica avrebbe avuto la necessità di fondare una nuova Chiesa, ma che quella che aveva fondato era già sufficiente nonostante le sue imperfezioni e peccaminosità. Sarebbe tornato lui stesso alla fine dei tempi a dare un giudizio in male e in bene su di essa. Potrebbe essere comprensibile che si verifichino degli scismi fra le varie confessioni religiose e che un determinato gruppo pretenda di essere la vera chiesa originaria fondata da Cristo ma non che alcun uomo di questa terra possa ricostruire la medesima. Tanto più che Smith un simile compito non lo ha ricevuto da Cristo, né dallo Spirito Santo, ma da un angelo denominato Moroni.

  Inoltre, se quella di J. Smith sarebbe stata la vera Chiesa, non avrebbe dovuto subire tutte quelle divisioni di cui è stata protagonista dopo la morte del fondatore: dimenticavamo infatti di aggiungere che al momento del trapasso dello stesso Smith, preceduto da un mandato di cattura emesso nei suoi confronti perché aveva organizzato la distruzione di una tipografia che aveva realizzato scritti contro di lui (e questo non si addice a chi è stato santificato da rivelazioni!!) vi furono non pochi scismi all’interno della comunità mormonica. Quello da noi conosciuto è infatti solo uno dei tanti rami mormonici che si svilupparono dopo la morte di Smith.

Una quinta osservazione è quella sullo stranissimo concetto mormonico della divinità. Con sommo rispetto per le loro opinioni, da parte nostra non si può  ammettere che i mormoni credano in Dio. Infatti, essi sembrano partire dal presupposto dell’universalità della materia ora, siccome la materia è pur sempre qualcosa di imperfetto perché corruttibile e trasformabile nel tempo è sufficiente concludere che ciò in cui credono i mormoni è assai lontano dal reale concetto di Dio che invece a creato dal nulla tutte le cose (Gen 1,1) Costringere Dio ad essere fatto di materia significa renderlo imperfetto e corruttibile… quindi non più Dio.

  In secondo luogo, il fatto che Dio sarebbe un uomo evoluto alla sommità della perfezione implica che non vi sia alcuna fede nel trascendente e nell’assolutamente perfetto; gli uomini di tutti i tempi hanno invece ricercato sempre un’entità superiore all’immanenza e all’empiricità nella quale riporre le loro fiducie e speranze. In altre parole, perché Dio sia Dio, ciè provvidente, misericordioso e salvatore nonché motivazione della nostra umiltà davanti a Lui,  occorre che in sé Egli non abbia alcuna prerogativa di umanità e di limitatezza, ma che vada oltre tutto quanto ciò che sia umano. Invece anche il concetto di fede nel mormonismo in che cosa consiste? Nell’aver fiducia che la vita di questo mondo c conduce a essere Dio, secondo una mentalità puramente superba ed arrivista. Per dirla con Neanche: “Umano ahi, troppo umano”

Una sesta osservazione ci proviene dalla cosiddetta segretezza dei riti sacri. In primo luogo consideriamo come una reale propaganda della propria fede non si possa realizzare convenientemente fin quando vi sia all’interno della medesima una prassi di riservatezza, anche su ciò che è puramente sacro. Se si è convinti che una dottrina o un atteggiamento è in linea con la verità, non sarebbe piuttosto opportuno renderlo palese a tutti? 

  Inoltre i mormoni devono ammettere che questa impostazione di segretezza per la quale solo pochi eletti possono entrare nel tempio e prendere parte ai riti e alle cerimonie e non prima di un accurato esame preventivo non trova giustificazione nei testi biblici, che loro tuttavia pur riconoscono. Al contrario! Gesù afferma chiaramente di non aver mai detto nulla di nascosto ma di aver proferito ogni cosa nel tempio e nella sinagoga (Gv 18, 19) e ha insegnato che tutto quello che lui diceva andasse “predicato sui tetti”. Gli apostoli (Atti 2 e ss) ricolmi di Spirito Santo furono addirittura dotati di parresia, cioè di coraggio e franchezza apostoliche con le quali hanno diffuso fra i giudei una dottrina per essi scandalosa come la Resurrezione del loro Signore. Se vi è stata una forma di riservatezza nella Chiesa delle origini, ciò era dovuto a semplici situazioni di sicurezza a motivo delle continue persecuzioni che i cristiani subivano, ma non giustifica l’attuale atteggiamento secret dei mormoni.
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